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1. N. 212 - Venerdì 7 SETTEMBRE 2001

1.1 La memoria del futuro 

A partire dal numero di domani, sabato, la Padania pubblicherà, grazie al lavoro di ricerca documentaria dell’Associazione culturale “Corona Ferrea”, uno “speciale” quotidiano di due pagine che riproduce i primissimi interventi del movimento politico della Lega, comparsi all’inizio degli anni Ottanta sul periodico “Lombardia autonomista”. A quasi vent’anni di distanza, pur nel naturale cambiamento del linguaggio, riemerge una continuità impressionante di linea politica nella lettura e nell’approfondimento di problemi che toccano oggi il vivo dell’attualità politica. Dai temi di cambiamento istituzionale (le autonomie regionali, l’indipendentismo, il federalismo) all’analisi dei grandi fenomeni planetari (come il mondialismo economico, la globalizzazione finanziaria) alle questioni che toccano la vita sociale delle genti padane (dal lavoro all’immigrazione).

Spetterà ai lettori (e crediamo con qualche nostalgia per i primi antichi militanti) saper cogliere il filo di una coerenza progettuale che, pur nel volgere di diverse stagioni politiche, punta fin da subito alla valorizzazione del territorio, delle sue radici culturali e sociali, per raggiungere, per via pacifica e democratica, l’obiettivo primario di un’autentica libertà dei popoli.

Se si comprende “da dove si viene” (contestualizzando ovviamente i documenti nel tempo nel quale sono datati) si è in grado di capire molto meglio “dove si va”. E per una forza politica, peraltro impegnata come oggi nella difficile sfida di governo nell’ambito di una alleanza carica di diverse sensibilità, non è senza significato saper riacquisire “memoria” di sé e del cammino già percorso: perché diventa “memoria del futuro”.


Giuseppe Baiocchi

1.2  «Nessuna violenza a Marassi e Bolzaneto» 

Castelli ascoltato dalla Commissione: «Infame l’accusa di aver costituito un lager»

«Nel corso della visita, assolutamente improvvisa e non programmata, a Bolzaneto, la situazione era tutto sommato normale, tenendo presente il contesto di quei drammatici momenti». E se «episodi condannabili ci sono stati, si tratta di eventi isolati che non possono in alcun modo inficiare l’onore del corpo della Polizia Penitenziaria». È quanto ha detto il ministro della Giustizia Roberto Castelli, nel corso della sua audizione di fronte la commissione di indagine sul G8 di Genova.

Il Guardasigilli ieri ha ricordato la sua visita a Genova, nella notte tra il sabato 21 e domenica 22 luglio, dopo che il carcere di Marassi era stato attaccato con alcune molotov. «Ho pensato fosse opportuno dare agli uomini della Polizia Penitenziaria impegnati a Genova un segno concreto di vicinanza e di sostegno in una situazione molto difficile, per dare ai miei uomini una metaforica pacca sulla spalla per il lavoro che avevano svolto fino a quel momento. All’1,15 della notte di domenica - ha continuato Castelli - è terminata la mia visita, ma prima di lasciare Marassi qualcuno mi ha suggerito di visitare anche Bolzaneto. Sono arrivato circa alle 1,30 della notte. Su mia esplicita richiesta ho visitato solo la parte della caserma gestita dagli agenti della polizia penitenziaria, al fine di non interferire in alcun modo nell’attività delle altre forze di polizia impegnate nella struttura. Posso riferire di aver visto alcune persone che stavano in piedi con le gambe allargate e la faccia contro il muro. Nella cella c’erano decine di uomini da un parte, un solo agente in mezzo e una donna dall’altra parte. Ho chiesto spiegazioni e mi hanno detto che avevano fatto così per evitare che gli uomini aggredissero la ragazza. Non ho assistito a pestaggi o a scene di violenza, ne ho visto persone in condizioni precarie di salute. C’era una sola persona seduta a terra con la caviglia fasciata. Ho parlato con un medico e con uno dei fermati. Il medico mi ha detto di aver curato alcuni feriti, ma si riferiva agli scontri di piazza. Il giovane fermato era un ragazzo pugliese. Aveva un aspetto normale, non era ferito. Era soltanto un po' abbacchiato. Nemmeno lui ha denunciato maltrattamenti o episodi di violenza. Non ho avvertito odori particolari, né di urina, né di feci. Ma nemmeno di detersivi o altro che sarebbero stati necessari se qualcuno avesse voluto ripulire l’ambiente in fretta e furia prima del mio arrivo. Ho visto invece il materiale sequestrato ai manifestanti: un ammasso di sbarre di ferro, caschi, elmetti, maschere antigas e una mazza dal peso di molti chili. Una volta uscito dalla caserma ho parlato con un agente di polizia, che mi ha raccontato di una guerriglia condotta da professionisti. Lui, come tutti gli altri, mi sembrava assolutamente normale. Molto stanco, ma non drogato, né eccitato. Non ho visto assolutamente persone fuori di sé, ma anzi persone impegnate in un duro lavoro».

Nel corso dell’audizione il ministro è stato più volte interrotto dall’onorevole Antonio Soda secondo il quale a Bolzaneto ci sarebbe stata: «Confusione di ruoli, di luoghi e di agenti, senza alcuna garanzia per gli arrestati e questo vuol dire fare un Lager o un campo di concentramento».

«È una accusa infamante», ha subito ribattuto il rappresentante del governo, sottolineando poi: «In realtà forse qualcuno è stato troppo tempo in piedi, però sono 30 anni che lavoro in fabbrica, e i metalmeccanici da 35 anni lavorano in piedi ma non si sono mai lamentati». Castelli infine ha detto di «rivendicare e difendere l’atto politico di aver deciso l’istituzione di tali sezioni. Per altro ci siamo trovati, quasi improvvisamente, ad aver affrontare tale emergenza, visto che il governo precedente non aveva deciso nulla in proposito». Il Guardasigilli parlando con i giornalisti al termine dell’audizione a chi gli chiedeva un parere sugli ultimi sviluppi dell’inchiesta giudiziaria ha risposto di «non voler fare alcun commento sull'operato dei giudici», ma, ha sottolineato di «prendere atto che la magistratura sta facendo il proprio dovere. Stiamo dimostrando - ha aggiunto - di essere un paese civile e democratico. Sono ottimista». Le tesi illustrate da Castelli poi sono avvalorate oltre che dalla sua testimonianza anche alla conclusione della prima parte dell’indagine svolta dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria sulle presunte violenze nella caserma di Bolzaneto. “Diversi” di questi episodi “meritano di essere approfonditi in quanto appaiono verosimili” mentre “in numerosi altri casi le vessazioni non hanno avuto alcun riscontro”. Tra gli episodi che “già risultano assumere una certa concretezza” vengono inclusi “l’atteggiamento del coordinatore sanitario e le percosse operate in danno dei detenuti nel corso delle primissime perquisizioni”. Per molti altri casi, invece, gli ispettori del ministero parlano di “palesi travisamenti o enfatizzazione oltre misura di vicenda, forse discutibili, ma comunque del tutto marginali”. Ad esempio, per quanto riguarda la caserma di Forte San Giuliano, “si è, con ogni evidenza, trattato di orrori e violenze decisamente inesistenti”. Nella relazione si ammette che il clima a Bolzaneto, “almeno in certi casi era particolarmente concitato” e che è dunque possibile che si siano “create condizioni ambientali tali da favorire abusi o maltrattamenti da parte di singole unità di personale”. Gli ispettori individuano diverse possibili cause degli illeciti: tra queste anche la “commistione che in lunghi periodi si è verificata tra diverse categorie di soggetti presenti e appartenenti a più forze di polizia”. Come nel caso di un cittadino greco “al quale venne accertata una grave lesione e che è stato aggredito verbalmente da un poliziotto, subito allontanato”. 


Paolo Bassi

1.3 E Agnoletto nega l’evidenza

Il leader del Gsf non recita il “mea culpa”, ma lancia accuse al governo

Roma - Le Tute Bianche sono e restano un movimento non violento, nato per opporsi al governo mondiale sostenuto da organizzazioni non codificate come il G8. Le azioni di “disobbedienza civile” svolte a Genova non erano dirette a far cadere il governo Berlusconi, al quale il movimento comunque si oppone apertamente, senza “livelli occulti” di decisione. Ciò che venne stabilito per il summit, la strategia “simbolica” di occupazione e superamento della zona rossa, furono decisi alla luce del sole, nel corso di “decine e decine” di assemblee pubbliche, alle quali partecipava chi riteneva fosse giusto farlo. Parole e musica di Luca Casarini, portavoce delle Tute Bianche.

Se a Genova fosse stato in carica il governo dell’Ulivo, ha anche aggiunto, poco sarebbe cambiato: «le tute bianche avrebbero fatto il massimo dello sforzo per portare in piazza il maggior numero di persone possibile». È stato questo il canovaccio di una lunga dichiarazione letta in apertura di audizione di fronte al Comitato parlamentare di indagine da Casarini. Un discorso propagandistico, tipico di quel personaggio, che ha teso a criminalizzare le forze dell’ordine e a giustificare le violenze di cui si sono resi protagonisti i compagni vestiti di bianco (e di nero).

L’altra “star” dei centri sociali, Vittorio Agnoletto, ha invece sostenuto che alle istanze del Genoa Social Forum non sono arrivate risposte - tra febbraio e giugno - nè dal Governo Amato, nè da quello Berlusconi. «I rapporti con i governi Amato e Berlusconi - ha detto - sono documentati nella mia lunga relazione. Certo è che dall’8 febbraio al 30 giugno non abbiamo avuto risposte alle proposte che avevamo avanzato: quindi c' è di mezzo sia il Governo Amato sia quello Berlusconi».

Per quanto riguarda il fenomeno dei black block, poi, Agnoletto ha detto che «ogni volta che abbiamo avuto problemi ne abbiano segnalato la presenza alle autorità; ma non ha senso chiedere a noi informazioni sui black block quando otto servizi segreti dei più potenti paesi del mondo sono riusciti a farli arrivare e a farli scorrazzare nel centro di Genova. Noi, per bloccarli - ha concluso - non avevamo nè mezzi, nè autorità».

Intanto ieri si è presentato spontaneamente alla Procura di Genova uno dei giovani che il 20 luglio parteciparono, a piazza Alimonda, all’assalto contro una camionetta dei carabinieri rimasta intrappolata da un cassonetto di rifiuti. In quell’occasione morì Carlo Giuliani. Il giovane è stato immediatamente sottoposto ad interrogatorio dal sostituto procuratore della Repubblica Silvio Franz.

1.4 Cdl, porte chiuse a Casarini

Dopo l’intervento in Aula della “tuta bianca”, la maggioranza ha deciso di non chiedergli nulla

Monti: «La coalizione non vuole leggittimare un simile personaggio»
«Gente come Casarini non merita di essere ascoltata né in Parlamento né altrove. Le sue idee violente e irresponsabili parlano da sole, quindi mi felicito con tutti i colleghi della Casa delle libertà per la decisione di non porre alcuna domanda a quell’individuo».

Cesarino Monti, membro leghista del comitato parlamentare di indagine sui fatti di Genova, non è affatto tenero nè comprensivo verso il portavoce dei centri sociali Luca Casarini, recatosi ieri (e all’ultimo momento) in Parlamento per raccontare la sua “storia” dei giorni che hanno sconvolto Genova lo scorso luglio.

«Attesi i contenuti della relazione di Casarini - ha spiegato il parlamentaredi Forza Italia Michele Saponara -, i parlamentari della Casa delle libertà in seno al presente comitato ritengono doveroso per il rispetto dovuto al Parlamento alla Repubblica e alle Istituzioni non porre alcuna domanda al signor Casarini. Siamo comunque consapevoli - ha aggiunto Saponara - che nessun contributo obiettivo alla ricerca della libertà può venire dalle parole di Casarini».

Senatore Monti, è d’accordo con la decisione presa dalla Cdl? Le dichiarazioni di Luca Casarini non possono assolutamente servire a far luce sugli episodi più discussi capitati a Genova in occasione del vertice del G8? «Fin da subito io sono stato tra i fautori della chiusura netta alla presenza di uno come Casarini in aula. Il discorso fatto da quel personaggio si qualifica da solo: ha criminalizzato le forze dell’ordine, ha raccontato una versione dei fatti del tutto fasulla, che andrà bene ai tipi dei centri sociali, ma non a chi invece ha capito benissimo da quale parte veniva esercitata la violenza. Il suo intervento non necessita di ulteriori precisazioni: abbiamo capito tutti cosa ha voluto dire, lo riteniamo offensivo e falso, perciò non abbiamo nulla da dirgli».
La Cdl ha una posizione netta rispetto a Casarini... «Non solo rispetto a Casarini, per la verità. Anche su altri personaggi che si sono succeduti in aula e hanno partecipato all’audizione, come Agnoletto, ad esempio, e altre Tute Bianche. Nei confronti di questi signori riteniamo che, semmai, dovrebbe intervenire la magistratura. Il Parlamento non è la sede adatta per ascoltare i loro proclami».

La sinistra non la pensa come voi, però. «Me ne sono accorto da tempo. Alla faccia delle belle parole, delle buone intenzioni di cui, si sa, è lastricata la strada per l’inferno, la sinistra parlamentare ha coccolato Casarini, Agnoletto, le Tute Bianche, e continua a farlo. Salvo poi dichiarare di essere contraria alla violenza. Ma quella commessa dai centri sociali cos’è? Eppure Casarini è diventata una star per la sinistra. Contenti loro...Così facendo però la sinistra rischia di diventare complice dei vandali e dei violenti».

I contestatori del G8 non sono stati soltanto violenti. Nei loro confronti la posizione della Cdl è diversa? «Beh, sicuramente. Gli esponenti di certo cattolicesimo impegnato, come le Acli, ad esempio, non possono essere messe sullo stesso piano di chi ha lanciato bombe molotov indossando passamontagna, di chi ha assaltato le forze dell’ordine, ha sfasciato vetrine e automobili, ha incendiato mezza città. I distinguo ci devono essere, ci mancherebbe altro. Anche la Lega Nord è contraria ad una globalizzazione selvaggia che distrugge le identità dei popoli, ma non per questo scendiamo in piazza pronti a scatenare la guerriglia urbana. Chi discute e critica civilmente ha tutto il diritto di esprimere il suo pensiero. Peraltro l’audizione di oggi è anche servita per smentire una notizia lanciata sempre da Casarini e che nei giorni scorsi ha trovato ampi spazi, come al solito, sui giornali».

Quale notizia? «Casarini aveva dichiarato alla stampa che le Tute Bianche avevano preso accordi con i vertici delle forze dell’ordine per fare una “sceneggiata”, una sorta di momentaneo sfondamento della “zona rossa” accettato dalle forze dell’ordine. Invece il questore di Genova Colucci ha fermamente smentito le invenzioni di Casarini, che ormai non sa più che pesci pigliare per dimostrare di non aver contribuito al scatenare i gravissimi episodi di violenza. Un’ultima cosa. Alla fine del suo intervento Casarini ha ricordato Carlo Giuliani. Quel ragazzo è morto, il rispetto che si deve ai morti dovrebbe sconsigliare chiunque ad utilizzare il suo nome. Ma Casarini è un tipo fatto così».


Gianluca Savoini

1.5 Perchè l'Australia respinge i clandestini?

"Saltando la fila" rubano il posto ai regolari

Il governo del premier conservatore John Howard, a quanto pare, l’ha spuntata. Nessuno dei 433 aspiranti profughi che tentavano di entrare illegalmente metterà piede sul suolo australiano. Respinti, salvo imprevisti. I clandestini afgani, pakistani e cingalesi provenienti via mare dall’Indonesia e salvati il 26 agosto dal portacontainer norvegese “Tampa“ mentre stavano per naufragare, verranno trasportati (Cnn online, 3.9.2001) a Port Moresby in Papua Nuova Guinea. Di lì circa 150 verranno accolti in Nuova Zelanda, il resto nell’isola indipendente di Nauru. L’impasse del “Tampa” nelle acque della Christmas Island - territorio australiano a 350 chilometri dall’Indonesia e a duemila dal continente - ha sollevato un caso nazionale e internazionale che si presta ad alcuni commenti o precisazioni.

La linea del governo Howard, condivisa stando ai sondaggi da una vasta maggioranza, all’inizio è stata definita da molti “inumana” e deprecata. Ma mentre proseguiva lo stallo del “Tampa” - dov’erano saliti reparti speciali con medici e cibo per assicurare assistenza e controlli chiesti dai norvegesi - si è meglio precisato il quadro della politica immigratoria australiana. Tanto che lo stesso segretario generale dell’Onu Kofi Annan ha definito “accettabile” il trasferimento altrove degli aspiranti profughi. Anche l’Australia infatti è bersaglio dell’immigrazione illegale organizzata su vasta scala da “centrali” criminose. Ma non è un Paese che abbia chiuso le porte ai regolari e a chi cerca asilo politico. Sta solo cercando di “governare” l’immigrazione, come ha spiegato Helen Hughes (International Herald Tribune, 31.8.2001) del “Centre for Independent Studies” di Sydney e già consulente del governo.

In breve, gli illegali appartengono alla categoria di chi “salta la fila rubando posti” ai rifugiati più poveri e ad altri aspiranti immigrati che seguono le procedure fissate dalle norme australiane per l’immigrazione. Si è notato che chi salta la fila, spiega la Hughes, è gente in grado di pagare ai “contrabbandieri” per il viaggio via mare e l’entrata illegale in Australia somme fino ad oltre 16mila dollari (circa 35 milioni di lire) a testa per ciascun uomo, donna e bambino. Non può quindi trattarsi di immigranti poveri, ma non sono nemmeno da escludersi anche organizzazioni, confraternite religiose, e forse persino governi che finanziano segretamente questi viaggi. Ora, in Australia - spiega la ricercatrice - si può entrare legalmente facendo domanda all’estero: in un Paese di 19 milioni di abitanti, il numero di rifugiati ammessi è ora pari a 12mila l’anno, mentre sono centomila i posti riservati all’immigrazione generica. Inoltre un sistema a punteggio favorisce i “legami famigliari o di altro tipo con l’Australia, le specializzazioni e una qualche conoscenza dell’inglese”. Paradossalmente, scrive la Hughes, potremmo cambiare sistema selezionando gli immigrati a seconda di quanto siano disposti a pagare per entrare, e così risparmieremmo sui costi per l’ammissione dei profughi e per il vaglio degli immigrati. Verrebbero inoltre tagliati fuori i “contrabbandieri” che sino ad ora nel 2001 hanno incassato “30 milioni di dollari facili” (oggi spetterebbe ai Paesi complici bloccarli, un nodo intricato da sciogliere).

Insomma, l’immigrazione in Australia, basandoci sull’accertata disponibilità di tanti - finti poveri o poveri oscuramente finanziati - potrebbe diventare un “affare” per lo Stato. «Ma l’attuale sistema è più giusto sia per i profughi che per gli immigranti e la società australiana». Si possono anche alzare i numeri degli ingressi annuali, beninteso dopo un «dibattito democratico», ma dev’esser chiaro che “non esiste una porta di servizio” per entrare. È proprio questo il duro messaggio che ha lanciato il premier Howard. Negli ultimi due anni sono entrati clandestinamente per mare dall’Asia e dal Medio Oriente (un giro lungo) novemila stranieri. L’Indonesia, secondo Howard (Cnn online, 31.8. 2001), ne ospita ora oltre cinquemila in attesa di salpare alla volta dell’Australia.

Nel perfido giuoco di alcuni Paesi, gruppi e organizzazioni che pilotano gran parte dell’emigrazione clandestina nel mondo - e senza ignorare i drammi di chi ne è vittima - il caso australiano invita altri Stati ad andare a fondo per conoscere tutti gli aspetti del fenomeno. In Italia, per esempio, chi sta guidando l’entrata illegale di migliaia e migliaia di cinesi (molti in attesa a Belgrado) che poi, armati di contante, “conquistano” quartieri come la Chinatown milanese di via Sarpi? E chi controlla il traffico di armi da guerra che dalla ex Jugoslavia attraverso l’Italia - come hanno scoperto amaramente le autorità parigine - raggiunge anche la Francia, trasformando le banlieue ghettizzate in polveriere? Chi guida l’immigrazione clandestina di nazionalità a forte caratterizzazione islamica e politica (anti-Israele) come quei pakistani che al Palalido di Milano (Corriere della Sera, 3.9.2001) hanno esibito “un bambino sui cinque anni, vestito in tuta mimetica militare, con un mitra giocattolo fra le mani”? Chi incoraggia l’entrata incontrollata e non “contrattata” di migliaia e migliaia di cittadini del Bangladesh (musulmani per lo più) che si diffondono fra l’altro nel Nordest?

Certo, fermare la storia non si può, ma cercare di governarla con umanità e intelligenza si deve. Grandi problemi di “compatibilità” culturale stanno emergendo, persino negli Usa. Quanto all’Australia, in definitiva, è un Paese che resta ancorato alla cultura anche politica occidentale in senso lato e pur doverosamente aprendo all’immigrazione asiatica non potrà diventare “asiatico” (del resto non l’accetterebbero come tale i Paesi della regione). L’ha spiegato a sufficienza Samuel P. Huntington nel suo cruciale saggio Lo scontro delle civiltà (Garzanti, 1997). Ma soprattutto, per capire meglio, bisogna risalire alle “regie” di alcuni fra i grandi movimenti migratori attuali. Qualcuno lo sta facendo in Italia? 


Achille Lega - www.affaritaliani.it

1.6 Popolarità no global sulla pelle dei deboli 

Non solo i "potenti" basano la loro immagine sull'ipocrisia

Più il tempo trascorre e più ci stiamo rendendo conto che questo mondo è regolato da leggi che devono essere cambiate al più presto. Quel che è peggio è che non solo i cosiddetti “potenti” hanno basato la loro immagine e popolarità sull’ipocrisia, ma pure quelli che si fregiano del ruolo di contestatori si sono avvalsi dello stesso giochetto. In pratica la demagogia regna sovrana sia al di qua che al di là delle barricate. Discorsi, frasi e azioni a effetto, amplificate dai media per fare audience sulle tv e vendere copie nel caso si tratti di giornali, ci bombardano in continuazione senza un reale e sincero fondamento. Una caccia al consenso incessante, sovente giocata sulla pelle dei più deboli e oppressi. Così uomini avidi hanno in passato conquistato terre e soggiogato popoli in nome di un delirio di onnipotenza, in seguito altri si sono limitati a sfruttarne le ricchezze in nome di un presunto progresso. Molti, più astutamente, oggi cavalcano l’onda con termini e parole che hanno grande presa su un’opinione pubblica distratta e bigotta. Parole come solidarietà, fratellanza, beneficenza e carità cristiana, forse perché pervasa da un sentimento di rimorso di coscienza. Mentre ogni giorno migliaia di persone nella totale indifferenza planetaria muoiono di fame, malattie, guerre e carestie, a scadenze ben prefissate si svolgono i lavori degli organismi che avrebbero il compito di far fronte agli endemici problemi dei tre quarti del globo. Strutture create per favorire il salvataggio di milioni di vite e che invece si scopre che sovente spendono oltre metà del loro budget per sostenersi. Davvero una beffa, una presa in giro bella e buona per quanti fanno volontariato, opere di bene o devolvono somme di denaro in beneficenza (piccole e grandi). Enormi carrozzoni pesanti e inefficienti gonfi di burocrati strapagati, che non di rado devono la loro fortuna ad appoggi eccellenti, difficilmente affrontano i drammi della disperazione di chissà quanti esseri umani. E quel che impone una riflessione è, che oggi come ieri, a brandire come una clava questi vertici pressoché ininfluenti dal punto di vista pratico, sono proprio quelle forze politiche che per fini elettoralistici hanno fatto leva sul pietismo e sull’ipocrisia. Nulla in questi decenni è cambiato per i poveri della terra. Anzi, la forbice che li divide dai fratelli più fortunati si è allargata. E se questo è avvenuto è evidente che qualcosa non ha funzionato, ma nessuno si è sognato di alzare un dito per fare qualcosa. Né gli americani (Clinton ha avuto ben otto anni a disposizione), né tantomeno i governi socialdemocratici europei (almeno quelli più importanti come Francia, Gran Bretagna e Germania). Tutti hanno continuato a spargere demagogia a destra e manca sulla necessità di aprire le porte all’immigrazione extracomunitaria per guarire i mali del Terzo Mondo. Ora, in questa atmosfera da operetta, siamo a un paio di mesi da un altro vertice di levatura internazionale, almeno così dovrebbe essere. Un summit che in Italia fa seguito al G8 di Genova e a quello della Nato (previsto tra un paio di settimane), che certamente non mancherà di regalarci altri gratuiti avvenimenti poco edificanti da parte dei soliti noti (squatter, centri sociali, tutte bianche, black block e via discorrendo). Trattandosi di una conferenza nata per favorire lo sviluppo dei Paesi poveri, effettivamente la proposta del governo non è affatto fuori luogo. Non ha molto senso far svolgere un avvenimento di questo tipo in uno Stato considerato tra i più evoluti del globo. Dunque, l’ideale contesto sarebbe un Paese africano o asiatico. Però, guarda caso, contrari a questa ipotesi sono coloro che da sempre dicono di essere i paladini degli oppressi e degli emarginati. Le sinistre e le briciole di certa pseudo-dc sostengono che il vertice Fao deve rimanere a Roma per una questione di immagine dell’Italia (così potranno ricreare un clima di tensione e scontri, come accaduto sotto la Lanterna). Davvero puntuali le loro motivazioni: cosa può importare ai diseredati di Asia, Africa, Sud e Centro America dell’immagine del nostro Paese. Hanno ben altro a cui pensare: non certo alle diatribe da pollaio suscitate da diessini, popolari o verdi di casa nostra, furibondi per la sconfitta elettorale evidentemente non ancora smaltita. Al contrario, quanti vivono a stento hanno bisogno di una immediata e finalmente incisiva manovra di aiuto e sostentamento che possa finalmente consentire loro una vita il più dignitosa possibile. In questa infelice scenetta si è pure intromesso il segretario dell’Onu, Kofi Annan che, chissà perché, ha tenuto a ribadire che l’incontro deve restare nella sua sede naturale. Forse il burocrate teme che, una volta spostato il vertice in un Paese africano, il mondo possa finalmente aprire gli occhi sulla disperazione realmente esistente. Il portavoce Onu dovrebbe pensare al suo mestiere, piuttosto che infilare il naso nelle faccende che non gli competono, altrimenti rischia di dimostrare di essere l’appendice di qualcosa o qualcuno. Intanto gli echi degli scontri del G8 continuano a risuonare strumentalmente, anche perché le scadenze dei summit Nato o Fao sono sempre più vicine. Il governo deve proseguire per il suo cammino ed essere coerente con le proprie idee, senza farsi condizionare dai ragli d’asino provenienti da un’opposizione alla ricerca di visibilità. La stragrande maggioranza degli italiani ha dimostrato di essere con Berlusconi, Bossi e Fini: e questo è l’importante.


Marco Mari

1.7 Una nuova era per la famiglia

Dalla prossima Finanziaria i “focolari” godranno di sgravi fiscali e maggiori servizi

Martini, Lega: «Attaccarla vuol dire colpire le comunità locali»

Basta parlare di tutela della famiglia e subito la sinistra alza gli scudi e si lancia in invettive contro chi non le vuole permettere di scardinare i valori della nostra società.

Dopo le proposte avanzate da alcuni Governatori della CdL anche il Governo si appresta, già dalla prossima finanziaria, a predisporre provvedimenti legislativi che mettano al centro dell’azione dell’esecutivo la famiglia.
«Io reputo che la prossima finanziaria sarà un momento che rappresenterà una nuova epoca per la famiglia perché sarà l’inizio in questo paese, dopo tanta retorica e tanta demagogia, di concrete, attive, precise e incisive politiche familiari» ha affermato Francesca Martini, deputata del carroccio e responsabile della Lega Nord per il settore Famiglia e affari sociali. 

Onorevole Martini, cosa pensa delle dichiarazioni del Papa che ha affermato che «non è conforme al disegno divino qualunque legge che pregiudichi la famiglia basata sul matrimonio»?

«Noi, da parecchi anni, volendoci occupare di politiche familiari in maniera attiva, concreta, puntuale e soprattutto rispondente ai bisogni e alle istanze dei nuclei familiari, abbiamo sancito che il punto di riferimento delle istituzioni deve essere la famiglia fondata sul matrimonio perché giuridicamente riconoscibile e stabile. Saluto l’affermazione del Papa con un grande plauso e con una fortissima condivisione, non solo sul piano etico-morale ma anche su quello filosofico. Il nucleo familiare fondato sul matrimonio è quello che ha un titolo preciso per rapportarsi a tutti i livelli istituzionali sia a livello nazionale sia a livello locale. È chiaro che la famiglia fondata sul matrimonio, dove i soggetti che ne fanno parte si assumono di fronte alle istituzioni ed alla società precise responsabilità reciproche, diventa per le istituzioni il soggetto a cui indirizzare i provvedimenti senza nulla togliere che i figli nati fuori dal matrimonio debbano godere degli stessi diritti di protezione e tutela da parte della legge».

Lei ne fa quindi una questione di riconoscimento giuridico? «Esattamente, ed è importante anche l’assunzione di responsabilità reciproche. Quando il nucleo familiare legato da vincolo matrimoniale, per diversi motivi, va in crisi è ben chiaro il percorso e le possibilità che questo nucleo potrà intraprendere. Con il capogruppo leghista Alessandro Cè abbiamo proposto l’affido condiviso per fare in modo che al bambino non manchi l’apporto di entrambi i genitori. Per quanto riguarda le coppie di fatto l’affido diventa più problematico perché vagliato dal tribunale dei minori. Percorsi quindi diversi. Visto che noi ci proponiamo la tutela dei soggetti deboli, quando non c’è matrimonio, non è possibile tutelare al meglio i soggetti coinvolti».

Alcuni chiedono registri e riconoscimenti per le coppie di fatto. Risolverebbe il problema? «Noi non accettiamo questa strada perché offre diritti, di cui devono fruire le famiglie, ad aggregazioni non propriamente familiari. Queste aperture diventano un surrogato matrimoniale che non si giustifica se non per aprire ad altri tipi di aggregazione». 

Perché la sinistra porta avanti questo progetto di distruzione della famiglia?  «La società che si è proposta in questi ultimi 30 anni è aperta, individualista, dove tutto è possibile e modificabile, dove i giovani non potranno trovare quei punti di riferimento che sono da sempre i genitori. La comunità locale è costituita da famiglie, quindi se si intacca il concetto di famiglia si attacca il concetto di comunità e identità. Una società aperta è una società senza valori, senza identità, senza capacità di progettare. Un progetto che si lega anche all’immigrazione, che hanno voluto incontrollata».

Quali saranno le linee che caratterizzeranno la nostra azione di tutela nei confronti della famiglia? «Già in finanziaria noi cercheremo di proporre delle misure fiscali che mettano la famiglia come punto di riferimento delle istituzioni. Cercheremo di avvicinare l’Italia a quel tipo di tutela che è già stata portata avanti da anni nei paesi europei più avanzati, come la Francia e la Germania dove attualmente una famiglia, composta da 4 persone con un reddito di 60 milioni, paga di tasse rispettivamente 1.400.000 e 1.000.000. In Italia una famiglia paga 14 milioni. Inoltre noi siamo molto attenti ai servizi che possono sostenere la natalità nel nostro paese. Il terzo settore deve essere messo in grado di collaborare con gli enti locali, per fornire quei servizi per l’infanzia e l’adolescenza flessibili e capillarizzati sul territorio che servono alle famiglie. Bisogna lasciare più soldi alle famiglie per svolgere le funzioni di cui si fanno carico con deduzioni fiscali per le spese atte alla crescita dei figli».

La CdL, dietro la spinta del carroccio, mette al centro della sua azione la famiglia? «Sicuramente. Abbiamo sempre seguito, anche in fase progettuale, i programmi sulla famiglia. Il carroccio si è fatto carico di prendere su questo tema impegni importanti. Agiremo con politiche familiari organiche. In passato abbiamo visto interventi settoriali, noi vogliamo vedere la famiglia al centro dell’azione politica delle istituzioni. Dalla prossima finanziaria le famiglie potranno iniziare a pagare meno tasse e a godere di maggiori servizi».


Igor Iezzi

1.8 Regione Piemonte, presto la Lega entrerà a far parte della giunta

La Lega Nord entrerà a far parte della Giunta regionale del Piemonte entro la fine dell’anno. Lo ha annunciato il presidente, Enzo Ghigo, in una conferenza stampa tenuta ad Oropa a conclusione di due giorni di ritiro della giunta e della maggioranza. «La modifica dello statuto che porterà da 12 a 14 gli assessori della Giunta regionale del Piemonte - ha affermato Ghigo - sarà approvata entro la fine dell’anno. Vogliamo la Lega a pieno titolo nell’esecutivo perché - ha aggiunto - è una componente molto importante della Casa delle libertà e il suo ingresso sarà utile anche per stemperare alcune tensioni che si sono create». Rispondendo ad alcune domande, Ghigo ha precisato che assegnerà alla Lega solo uno dei due nuovi assessorati, ma non ha precisato di quale si tratterà. «Sarà fatto un rimpasto - ha spiegato - ridistribuendo le deleghe in modo più equilibrato e alleggerendo gli assessori che ne hanno troppe. In questo modo - ha concluso - il lavoro complessivo della Giunta guadagnerà in efficienza». L’annuncio di Ghigo è stato accolto dal neo responsabile piemontese della Lega, Roberto Cota, come una «dichiarazione importante». «Le parole del presidente Ghigo sulla necessità di un coinvolgimento della Lega - ha detto - rappresentano un importante dichiarazione politica, ma avranno anche un significato pratico, in quanto favoriranno una maggiore funzionalità dell’esecutivo». Cota ha concluso puntualizzando che la Lega aspira «comunque, ad ottenere una delega di peso». 

(ANSA)

1.9 «Rugova conferma la nostra idea: dall’Uck non ideali, solo criminalità» 

«Ibrahim Rugova dà dell’Uck un giudizio politico molto preciso: non rappresenta nessuno ed ora è uno strumento, terroristico ben finanziato e rifornito, all’esclusivo servizio della criminalità». Fiorello Provera, presidente della Commissione Esteri del Senato, sintetizza così il suo primo commento al lungo articolo a firma del leader moderato dei kosovari di etnia albanese, pubblicato sul numero di ieri de La Padania.
Senatore Provera, il suo giudizio sull’Uck rilasciato pochi giorni fa al nostro giornale era quindi molto simile a quello di Rugova...

«Io avevo paragonato l’Uck ad un “bambino orfano”. Ora è un gruppo ben armato e che gode di finanziamenti assolutamente cospicui. E non si capisce da dove essi provengano, e come questa struttura possa essere così efficace sul terreno pur non avendo “padri”. Il leader albanese ricorda che si tratta di terroristi senza alcun progetto politico ma con finalità di ben altra specie. Fanno la guerra “di per se stessa”. E anch’io ho l’impressione che la guerra dell’Uck serva per garantirsi il territorio per i traffici d’armi e di stupefacenti. Non è un caso che il loro intervento in Macedonia riguardi quella zona tradizionalmente considerata di passaggio per i traffici illeciti. Non è da escludere, infine, che vi siano molti albanesi della diaspora che sostengono in buona fede l’Uck considerandolo, a torto, mano militare di un progetto politico».

È interessante notare che Rugova indica proprio l’Italia come paese dal quale proverrebbero sostegni al gruppo armato. «Credo che sia fuori da ogni dubbio che vi sia un collegamento stretto tra la criminalità albanese e quella italiana. Sappiamo bene quanto la prima sia diventata potente qui da noi. E la sua potenza porta, come conseguenza diretta, la possibilità di finanziamenti illeciti con cifre ingentissime. Ed è quindi evidente che i criminali albanesi stanziati in Italia ed i loro compari italiani abbiano tutto l’interesse a sostenere finanziariamente l’Uck per garantirsi i traffici di armi, droga e clandestini. Questo sospetto, condiviso da moltissimi in Occidente, trova proprio una conferma nelle parole di Rugova».

«Poi c’è un altro punto che mi ha colpito», - prosegue Provera «e riguarda il meccanismo mediatico, che dà all’Uck una visibilità che non merita e che non dovrebbe avere. L’esercito clandestino punta proprio sulla visibilità sui media internazionali per porsi come alternativa politica al governo legittimo, che è quello di Rugova. Quindi si tratta di un’alternativa alla sconfitta elettorale e democratica che hanno subito nel Kosovo. Fa quindi bene Rugova a sottolineare il ruolo che gli “utili idioti” occidentali hanno nel creare un’immagine di mito ed eroismo ad una struttura molto meno nobile. Non è un caso che Rugova la paragoni alle Brigate Rosse. Anche se con molte differenze, questo poi mi ricorda un po’ la questione della visibilità dei medi italiani e internazionali stanno offrendo a personaggi come Casarini, che vorrebbero rappresentare l’“antiglobal”, ma che non hanno alcuno spessore politico, possiedono scarsa intelligenza e che traggono giovamento da un’attenzione che i media non dovrebbero loro offrire. Perché non hanno nulla da dire sul piano del confronto politico ed hanno preferito la strada della violenza al confronto democratico».

«Infine - conclude Provera - vorrei sottolineare l’invito di Rugova: attenzione al falso disarmo. Abbiamo visto in tv le immagini delle armi accatastate, alcune arrugginite. Al punto che un esponente politico macedone ha invitato a metterle in un museo. Se il disarmo è quello, allora è una farsa che l’Occidente non deve avallare».


Giovanni Polli

1.10 I taleban rifiutano ogni scambio per la liberazione degli ostaggi

Kabul - Dopo due settimane di attesa il capo del protocollo del ministero degli esteri afghano Abdul Gaffor Afghani ha finalmente incontrato i diplomatici occidentali, che si trovano a Kabul per perorare la causa degli otto assistenti allo sviluppo accusati dai taleban di voler diffondere il cristianesimo in Afghanistan. Il processo contro gli otto occidentali dell’organizzazione umanitaria Sni (Shelter Now International) si è svolto infatti durante questi primi quattro giorni a porte chiuse alla presenza di 22 religiosi ed alcuni esperti legali. In una seconda fase invece la corte ammetterà in aula un numero limitato di persone. Afghani ha negato qualunque possibilità di incontro tra diplomatici e detenuti, ma ha concesso che gli accusati abbraccino i loro familiari ed abbiano avvocati difensori. Respinta dai taleban l’accusa di voler barattare due assistenti allo sviluppo con due terroristi musulmani al momento in stato di detenzione. Il capo del protocollo ha poi dichiarato che il governo presto imporrà leggi più rigorose alle organizzazioni umanitarie operanti in Afghanistan. Secondo i taleban infatti spesso dietro le organizzazioni per lo sviluppo si nascondono gruppi di missionari che vogliono diffondere il cristianesimo. Per quanto riguarda la sentenza che la corte pronuncerà contro i quattro tedeschi, due australiani e due americani è stata confermata la previsione: gli accusati potrebbero essere o espulsi dal paese o essere puniti con la pena di morte. L’ultima parola comunque spetterà al sommo leader dei taleban. 

1.11 Nomi eccellenti nell’inchiesta sulla missione Arcobaleno

Il sottosegretario alla Protezione civile Barberi è accusato anche di attentato agli organi costituzionali 

Roma - Il sottosegretario alla Protezione civile, Franco Barberi, è sotto inchiesta per i reati di abuso d’ufficio, concussione e associazione a delinquere, ma anche per attentato agli organi costituzionali. Lo rivela il settimanale Panorama , nel numero in edicola oggi, che riporta il contenuto della notifica di proroga delle indagini, appena recapitata al direttore dell’Agenzia per la Protezione civile, a otto imprenditori e ad una decina di persone legate a vario titolo all’Agenzia. L’inchiesta è quella riguardante la Missione Arcobaleno, coordinata dal sostituto procuratore di Bari, Michele Emiliano.

Secondo quanto è riportato dal settimanale, l’operazione umanitaria in questione si inserisce in un’indagine che coinvolge imprenditori di Milano, Pavia, Biella, Lecce e Caserta, i quali - sempre secondo Panorama - sono indagati per i reati di corruzione e turbativa d’asta. Inoltre, le indagini, riferisce ancora il settimanale Panorama, sono ancora in corso anche per Massimo Simonelli, l’architetto che guidava la missione Arcobaleno. Infine, tra gli indagati risulta anche Luciano Tenaglia, il capo del campo profughi di Valona, ed i due collaboratori, arrestati nel gennaio del 2000 e scarcerati ad aprile, per scadenza dei termini di custodia cautelare. In particolare ecco cosa scrive Panorama, in una sintesi che è stata diffusa ieri: «L’operazione umanitaria, i disordini e le ruberie che l’hanno caratterizzata sono ormai sullo sfondo di un’indagine che coinvolge aziende ed imprenditori di Milano, Pavia, Biella, Lecce e Caserta (indagati per corruzione e turbativa d’asta). Inoltre, tra i destinatari di quello che nei fatti equivale ad un avviso di garanzia, c’è anche l’attuale capo del Dipartimento di Protezione civile, il prefetto Anna Maria D’Ascenzo (indagata per associazione per delinquere), l’ex coordinatore nazionale della Cgil Funzione Pubblica Vigili del Fuoco, Fabrizio Cola (indagato anche per attentato agli organi costituzionali), ed un dirigente generale dei Vigili del Fuoco, Alberto D’Errico, che fino a pochi mesi fa era distaccato alla Protezione civile, quest’ultimo è sotto inchiesta per il reato di corruzione». 

1.12 Mogliano Veneto - Vandali contro sede Lega. Distrutti vetri e bacheca 

Non si arresta l’ondata di violenza contro la Lega Nord e, ancora una volta, a farne le spese è una sede.
L’altra notte a Mogliano Veneto, un paese di trentamila abitanti in provincia di Venezia, degli ignoti hanno mandato in frantumi, con delle pietre, i vetri delle finestre della sede cittadina della Lega, che si trova in pieno centro. Non contenti, hanno cercato invano di distruggere con delle mazzette una bacheca antistante la sezione.

A denunciare l’accaduto ai Carabinieri sono stati gli altri inquilini dell’edificio e il segretario di circoscrizione, Leonardo Muraro, che ieri mattina, recatosi nella sede per depositare del materiale propagandistico, si è trovato davanti uno spettacolo poco piacevole: i vetri erano completamente distrutti.

Muraro ha tenuto a sottolineare che «non è la prima volta che accadono fatti del genere: è, infatti, il terzo anno consecutivo che, in concomitanza con il raduno di Venezia, la sezione viene presa di mira da giovani che scorrazzando di notte compiono azioni poco democratiche».

Inoltre gli assalti alla sezione avvengono sempre il mercoledì, giorno di chiusura della pizzeria sopra la quale si trova la sezione. Non è quindi possibile considerare queste azioni frutto della violenza gratuita, ma di precisi e premeditati attacchi alla sezione. «I carabinieri - ha riferito infine Muraro - hanno assicurato che intensificheranno i controlli». 


Francesca Vigo

1.13 Acqui Terme - Teppisti in azione: 2 spari contro la sede della Lega

Il sindaco Bosio: non ci fermiamo

Ancora atti vandalici contro una sede della Lega Nord. Questa volta é toccato agli uffici del Carroccio di Acqui Terme in provincia di Alessandria contro cui un gruppo di teppisti ha sparato alcuni colpi (si parla di proiettili, forse di plastica dura, cioè quelli utilizzati dai militari durante le loro esercitazioni nei campi).

L’increscioso fatto é avvenuto nel tardo pomeriggio di mercoledì, tra le 17 e le 18, proprio quando la sede era frequentata da un nutrito numero di persone. Per fortuna nessun ferito ma si sono vissuti comunque attimi di paura.

Bernardino Bosio, sindaco del comune di Acqui Terme, condanna l’attentato ma si dice tranquillo per il proseguio dei lavori della sede leghista.

Sindaco Bosio, che idea si è fatto dell’atto vandalico che ha colpito la sede della Lega Nord? «Guardi, io vedo in questo attentato, se così si può definire, un preciso segno dell’insofferenza di alcuni nei confronti del nostro movimento. Lei deve sapere che con questa sede della Lega, tra l’altro inaugurata solo due settimane fa, noi abbiamo creato il primo sportello sociale della zona aperto alle associazioni, ai privati, a tutti coloro che desiderano avere un altro tipo di rapporto anche con le istituzioni. Questo sportello sociale vuole in definitiva raccogliere le associazioni di volontariato padane del nostro territorio. Dunque arrivano molte persone che hanno bisogno di aiuto e alle quali non prestiamo ascolto. E questo nostro lavoro, a quanto pare, dà fastidio, ma noi non ci fermiamo». 

Sia più preciso, a chi tutto questo può dare fastidio? «Ma, secondo me crea grossi problemi agli oppositori politici e a quelli, soprattutto di sinistra, che pensano di avere in mano il monopolio dell’ascolto delle associazioni». 

Ad Acqui ci sono numerosi immigrati extracomunitari. E’ forse possibile che questa forma di rappresaglia sia riconducibile alla loro presenza? «Si, é possibile che questi teppisti siano legati in qualche modo ad alcuni immigrati a cui noi abbiamo dato del filo da torcere, nel senso che qui, nelle nostre zone, da tempo facciamo una politica molto stretta e seria sull’immigrazione clandestina, controllando i documenti di queste persone per verificarne la loro regolarità». 


Simone Girardin

1.14 Acp, lo sport è più forte del fuoco

L’Automobile club Padania ricostruirà la struttura distrutta

L’associazione subito in pista dopo l’attentato

Questa foto mostra com’è oggi, la struttura dell’Automobile club Padania dopo l’attentato che l’ha praticamente rasa al suolo. La struttura era utilizzata come punto di ritrovo per gli organizzatori e per i piloti. Al suo interno c’erano un bar un ampio spazio con tavoli e sedie e gli uffici della direzione, dove si gestiva la parte burocratica di ogni gara.

Nonostante il danno subito, gli organizzatori sono riusciti in tempo di record a sistemare le cose per rendere sicura la zona bruciata e domenica scorsa la reazione degli sportivi non si è fatta attendere.
70 piloti iscritti e moltissime persone sono scese in pista per stare vicino agli organizzatori e a Tonel, proprietario della struttura.

«Ora pensiamo alla gara, poi settimana prossima penseremo al da farsi», è stata la risposta che Tonel mi ha dato, la mattina stessa dell’attentato.

Prima alla Lega a Padova, ora a noi a Vittorio Veneto, incredibile che ci sia ancora qualcuno che pensa di poter fermare il cambiamento in atto con questi sistemi, hanno attaccato la Lega e una delle associazioni Padane utilizzando il mezzo più meschino e violento. I preparativi per la gara di domenica erano finiti presto, perché fino alle 19 del giorno prima gli organizzatori erano li e all’interno della pista, fortunatamente di notte non c’era nessuno, come invece a volte succedeva magari per finire qualche lavoretto.

Vedere tanta gente domenica è stata la miglior risposta.

L’Automobile Club Padania ha subito messo a disposizione il C.C. postale num. 13552211 intestato all’associazione per una raccolta fondi per la ricostruzione. Ed è in previsione quanto raccolto sarà destinato in via straordinaria una gara che terremo proprio in quella pista, dove tutto l’incasso verrà destinato alla ricostruzione della nuova struttura. Ci sembra il minimo aiuto per una persona così vicina a noi.

Noi teniamo duro, ma abbiamo bisogno di voi, specialmente ora. Senza le vostre adesioni, restiamo una piccola associazione, con voi diventeremo ancora più grandi. Iscrivetevi alla nostra associazione, dateci la possibilità di rappresentarvi e di lottare per voi.


Claudio Lipodio - Presidente Acp

1.15 La Parola ai Lettori 

1.15.1 Io, testimone scomodo sono stato abbandonato

Il 21 marzo 1997 ho reso, assieme a mio fratello Domenico, testimonianza alla corte d’assise di Reggio Calabria contro una delle più potenti cosche della ’ndrangheta, la cosca Labate, che dominava e domina la zona sud della città.

Chiaramente la scelta è stata dettata dal desiderio di liberarci dall’asfissiante attenzione riservataci dalla cosca, ma anche perché con la sinistra al governo del Paese speravamo si chiudesse un’epoca. Speravamo in un futuro dove non c’era posto per le consorterie criminali e dove l’imprenditore potesse svolgere il suo ruolo, contribuendo allo sviluppo del territorio e al ridimensionamento del divario fra Nord e Sud, condizione indispensabile perché l’Italia possa ripartire.

Così non è stato, anzi posso affermare senza alcun dubbio che le consorterie criminali nel Mezzogiorno in generale, e in Calabria in particolare, oggi sono di gran lunga più forti che nel 1997! Il rapporto avuto con le istituzioni in conseguenza alla testimonianza, mi ha fornito un punto di osservazione privilegiato, da dove ho potuto costatare che, contrariamente a ciò che appare, Carabinieri, Polizia, Guardia di Finanza e Magistratura dispongono di risorse umane valide e razionali, idonee per far funzionare il Paese, ma devono essere liberate dalla metastasi di origine maligna che le infestano a livello centrale e periferico. Ho costatato che le consorterie criminali traggono il loro potere dalle cellule di suddetta metastasi, i veri beneficiari della criminalità.

Vi scrivo perché credo che siate una forza politica capace di usare il bisturi e perché ritengo che gli attentati che avete subito, e che purtroppo credo subirete, altro non sono che la paura da voi suscitata alla summenzionata metastasi, che farà di tutto per eliminarvi insieme ad altre forze sane dello scenario politico.


GIUSEPPE VERBARO, Reggio Calabria 

1.15.2 Parlano di povertà con i miliardi in tasca

Avrei piacere che sul nostro giornale vi fosse un articolo dedicato a quel gentiluomo del signor Luca Casarini. Vorrei sapere in quale tipo di casa abita (quasi sicuramente in un edificio di edilizia popolare), con quale modesto stipendio vive oltre ai milioni percepiti dalla sua consulenza alla Turco, vorrei sapere cosa fa per i poveri oltre a organizzare un popolo di fannulloni e devastatori della società. Non capisce che con una parte dei soldi che pagheremo noi per ricostruire Genova potevamo fare tanto per i poveri? Insomma, mi piacerebbe poterlo conoscere un po’ meglio e sperare che molto presto le nostre patrie galere lo possano accogliere come un figliol prodigo. Mi piacerebbe conoscere anche il grande pacifista Agnoletto; è facile parlare di poveri con i soldi in tasca e la pancia piena! Perché tutti questi cari signori non provano a vivere con uno stipendio di circa due milioni o con una pensione da 700.000 lire e vedere se hanno ancora voglia di parlare, fare dimostrazioni cosiddette pacifiste e sbraitare contro la polizia? Vi ringrazio infine per l’elenco degli attori e cantanti ulivisti che avete dato: mai più cd, videocassette, concerti e spettacoli di questi signori! È facile essere comunisti con ville miliardarie, ricchi conti in banca e residenze in paradisi fiscali...


ANNAMARIA ’53, La Spezia 

1.15.3 A cosa ci servono le ambasciate?

Voglio togliermi un sassolino dalla scarpa riguardo il funzionamento delle ambasciate, in particolare quelle italiane. Mi è capitato, viaggiando all’estero in Paesi dell’Est, di conoscere persone del posto che “vendono” visti e lasciapassare sottobanco per i Paesi occidentali. Un visto per tre mesi di soggiorno in Italia, in Romania costa circa 300 milioni di lire in valuta pregiata; alcuni marocchini, miei colleghi di lavoro, mi dicono che in Marocco un visto costa 600 milioni. A chi vanno questi soldi? L’ambasciatore e la sua corte stanno al gioco perché impotenti o perché altro? Io ho l’impressione che avvenga con l’assenso di tutti, come per la prostituzione e per la criminalità. Non vi sembra che la verifica dovrebbe esser fatta in modo più serio dall’Ambasciata? Spesso mi vergogno di essere italiano e sono fiero di essere Padano.


DANIELE, Fermignano

1.15.4 Le nostre pensioni le abbiamo strapagate

La riforma delle pensioni: un tristissimo ritornello. Pagine e pagine delle solite teorie ripetute fino alla paranoia. Una domanda viene però spontanea: ma quanto versa nella sua vita contributiva un lavoratore dipendente? E quale sarà la sua pensione alla fine della carriera? Ho cercato la risposta ed ecco la sorpresa: con uno stipendio netto di poco superiore ai 2 milioni mensili, i versamenti previdenziali ammontano a circa 13.400.000 lire annue a cui, applicando la formula matematica “dell’accumulo finale”, con 35 anni di contribuzione all’interesse legale del 5%, corrisponde un capitale finale che ammonta a ben 1.210.000.000 lire. Sì, un miliardo e duecentodieci milioni! I soli interessi computati su questo capitale superano i 60 milioni annui: 5 milioni al mese, e questo senza prevedere la restituzione del capitale e prescindendo dall’età anagrafica e di pensionamento. Invece la pensione, sempre più posticipata, sarà inferiore ai 2 milioni. Questi i conti: che servano, soprattutto ai giovani, per capire che i “lavoratori” la pensione se la sono strapagata, pagando contemporaneamente anche lo stato sociale per “altri”. È dunque dannoso e poco corretto alimentare scontri generazionali, visto che esistono già troppi problemi più veri e importanti da risolvere.


ANTONIO ZATTA, Legnano (Milano)

